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L’ impegno di voler servire alla patria 
mi suggerì non ha guari a dettagliar 
in iscorcio i fenomeni accaduti nell’ ul- 
tima eruzione Vesuviana , Se non sia 
riuscito siccome esigge il soggetto, dee 
imputarsi non solo alla scarsezza de’ miei 
talenti j ma a’ disfavorevoli rincontri, 
che ne obbligan sovente a distrarre l’at- 

tenzione dalle malagevoli scienze e se- 

A 2 vere 
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vere. Incoraggito nondimeno dall’aria di 
compiacenza, con cui ha dimolirato gra- 
dire la mia Relazione V. E., che senza 
ombra di esaggerazione è il primo tra 
recenti celebratissimi Scrittori del nostro 
Vesuvio, e de’Campi Flegrei,con qualche 
ragione mi sono avvisato dedicarle questi 
miei opuscoli relativi allo stesso assunto. 
Comecché sì fatte mie produzioni sieno 
di niun merito, tuttavia non diffido, 
che si compiaccia EJla accoglierle di 
buon grado. In queste si conosce un’ uo- 
mo, che scrive, in quelle di V. E, si 
ravvisa 1’ uomo che pensa . Le ani- 
me grandi però, e i veri Savj alieni da' 
rigori d’ una critica malintesa valutano 
le opere altrui non per quel, che abbia- 
no di pregio in se stesse , ma a misura 
de’ grandiosi divisamenti , che in esSo- 
loro si sentono suscitare. Sarà dunque 
il maggior guiderdone, che da me spe- 
rar si possa , se le riusciranno ag- 
gradevoli quelle mie fatiche , le quali 
sotto l’asilo del suo patrocinio , si ren- 
deranno suscettibili di perfezione , e m’ 

ia- 
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inciteranno a proseguire il più attentai 
mente che possa gli sforzi del mio ta- 
lento , quale ch’egli è. 

Penetrato con ciò da’ più vìvi sensi 
di ossequio , e di venerazione dovuta 
all’ E. V. profondamente m’ inchino 

' Pi V. E. - 

* 

'j Napoli li iz. Luglio 1 7 ^4. 
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Umili ft. Divotifs. , ti Obbliga. Serti 
Mich. Arcangelo d’ Onofrio . 
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AVVERTIMENTO PRELIMINARE, : 


WT PJV </r<r fcmbrare un pedantistno t aver recato in 
italiana favella i pc%xi originali degl antichi Scrit- 
tori concernenti al Vesuvio ; poiché conducono glia notizia 
dell' ahtica f>o fratone del Vulcan» ì ed e' molti gami intenti 
santi della Storia. 

Le parole di Dione Caffio , che defcrive effervi degT 
alberi , c delle viti ir) vtjii{,efan comprendere , chf allora 
il Monte non era bipartito in due fommità ; g che gli al- 
beri fojfero dalla patte di Somma. Quella fommità , che 
propriamente forma il Monte di Somma , ha da enea 
fette angoli acuti , che tutti rifpondono alla parte tf Efl\ 
eh' è quanto dire al fianco del Vcfuvio onde dtmoftrang 
cjftre flati diflaceati. 

Prefumono alcuni ejfere inveroftmile ^che gli abitatori 
di Pompei fe ne fi e ff ero al Teatro , tra perchè non fi crede t 
che flati {afferò cosi indifferenti della ruinofa eruzione , co- 
me perchè tl torrente di fuoco , o le grandine polverolenta 
( da cui fi vuole quella Città di frutta) non fu iftantanea f 
ma diede tempo ad ifchivare il pericolo. 

Non mi fono intereffato delle due Lettere di Plinìg 
il giovine \ perchè fono fiate in tfeelto idioma tt adotta t a 
vanno tn voga. « 
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IN CUI SI PARLA DEL VESUVIO. 


D Opo Napoli viene Ercolaoo la cui eftre- 
mitk è (porta al mare, ed è così domi* 
nata dal vento d’ Africa, che fi rende V 
abitazione falubre . Quella Cittli con quel, 
la di Pompei, ch’indi fiegue , e che vie- 
ne bagnata dal fiume Samo fu pofleduta dagli Ofci , 
dagli Errufci , da’ Pelafci , e da’ Sanniti , che ne furon 
poi parimente fcacciati . Evvi un porto comune alla 
Citta di Nola, Nocera,ed Acerra lungo il fiume Sar. 
no, dove fi commercia. Ergefi fopra il deferitto luogo 
il Vcfvvio , monre di fertili campagne cinto, ad efdti- 
(ione della fommità, che in gran parte è piana, e Ite- 
rile tutta , di color -cinereò , mpprefentante delle ca- 
verne piene di fcrepolature le di pietre di color fa- 
liginofo,com« quelle, che (offrirono l’azione del fuoco; 
coficchè può congetturarli , che sì fatti luoghi bru- 
ciarono un tempo , eh’ ebbero delle bocche di fuoco, c 
che, mancare il fomite, fi eftinfero. 

ESTRAT. 
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ESTRATTO’DAL L 1 B, 66. >. 

'• •* v t ' 

'DIONE- CASSIO 

SUL MEDESIMO VULCANO. 

r *, y ' ^ 

• •• ' • ' <■'. f* >■ . ; -, 

P Arla l’autore de’ portenti accaduti fotto l’impero 
di Tito » ... Circa quell’ Epoca , egli dice, 
vi furono degli orribili, e maravigliolì fenomeni. Ira. 
perciocché verfo 1’ autunno eccitofli all’ improvifo uo 
vafto incendio per l’elplofione fatta del Monte Vefu- 
vio. Quello monte s’innalza fui mare all’oriente di 
Napoli . Ha delle perenni fcaturigini di fuoco, ed 
era un tempo per ogni lato egualmente alto . la 
quella eruzione però il fuoco ufci dal dimezzo. Com- 
parifce arficcia quella parte foltanto , d’ onde fgorga- 
no i torrenti di fuoco . . Eilripfecameute permane fino 
ad oggi intatto , ed intero nel relto ...... Tutto 

il Monte s’ è permetto di ragguagliar le pkciole col- 
de grandi cofe , rapprefenta un anfiteatro. Sulla vet- 
ta del Monte vi efiltono alberi, e viti, ma la fuaci^- 
■conferenza per l’azion del fuoco fi è refa declive .. 
Tramanda di giorno fumo , di notte fiamma , ersi 
che vedefi tuttora efalare un alito eterogeneo. Quello 
fenomeno non accade Tempre egualmente, ma or piò 
or meno* 

Aggiungati inoltre, che fovente erutta cenere, e 
pietra, accoppiandoti la forza de’ venti . Rimbomba , 
mugifee, poiché -gli fpiragli, che ha, noa fono denti 

'e ferrati, ma rari, ed occulti. Nel Vefuvio cosi defermo 

- 1 ' 1 r 
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Cogliono quelli fenomeni in ciafcun anno fuccedere .'.".2, 
Ma tuttavia dice lo Scrittore , il timore ingrandì 
oltremodo gli oggetti. Imperocché fu veduta una tur- 
ba, di giganti andar vagando in aria per la vetta del 
monte, per le Tue vicinanze, per le Città confinanti. 
Dopo sì fatte co fe fegul una liceità grandifìima , e fu- 
*on torto cosi frequenti i tremupti,che tutta quell’ ar- 
reda pianura fcoteyafi,e le Vette de’ Monti Cartellava* 
no. Seguiva un fotterraneo rimbombo Cimile al frago- 
re di tuoni . Sulla terra udiva!! lo (Crepito de’ mug-’ 
giti. Fremeva il mare : un terribile eco rifpondeva 
nell’aria, ed udivafi un fracaffo tremendo, come fe i 
monti tutti alterne piombaflero. In quell’ iftante fmi- 
furate pietre s’ innalzavano a fomm’ altezza , e quindi 
Un vado torrente di fuoco, « di fumo, cosi che tutta 
l’atmosfera fu ottenebrata, ofcurandofi il Sole, come . 
fe folle eccìiflato . Di giorno, fi annottò, ed in un 
tratto fi pafsò dalla luce al bup , talché taluni (li- 
mavano effervi una pugna di Giganti, fembrando loro 
di vederne nel fumo le impagini , ed udirne il fuon 
delle trombe. Altri credevano , che il Mondo ritornaf- 
fe al Caos , o fi dirtruggeffe nel fuoco , per cui chi 
fi affrettava ufeir di cala alla rtrada , e chi dalle fira- 
de rifuggiva, alle cafe ; altri sbarcavano dal mare, ed 

altri dalla terra cercavano afilo nel mare 

Cosi immenfa fu la quantità della cenere , che avea 
coverta la terra, il mare , ed ingombrato l’aere me- 
defimo; lo che recò maffimo danno non folo agli uo. 
mini , alle campagne , agli armeati , ma uccife gli 
uccelli, e i pefei . Diftruffe due Qttà, cioè Pompeja- 
no, ed Erculano còlla morte di, tutti ,ch*erano in tea- 
,tro. Fu cosi prodigiofa la cenere, che giunfe in Afri- 
ca, alla Siriat, ed aU’Eggitto:, Pervenne in Roma , 

A 5 * ' dove 
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dove fu mirato il Sole ofcurarG . Accadde quello fe- 
nomeno in Roma ignorandoli quanto era fucceflb nel- 
la Campagna felice. Laonde i Romani cominciarono 
ad opinare , che tutto il mondo foffe in foqquadro j 
e che il Sole era per cadere in terra , e la terra per 
afcendere al Cielo. Comecché la cenere non recò fu- 
bitamente gravi incomodi al Popolo Romano, nondi- 
meno indi a poco cagionò un morbo peftilenziale . 
Nell’anno feguente , effendo Tiro venuto nella Campa- 
gna felice, accadde un incendio in Roma , che bruciò 
molte cafe. Vi rcftaron confunti i Templi di Serapi- 
de, d’IGde, il Tempio di Nettuno, i Bagni d’Agrip- 
pa , il Panteon, il Diribitorio ,offia luogo dove fi pa- 
gano i Soldati, il Teatro di Balbo , la Scena di Pom- 
peo, gli edificj Ottaviani una co’ libri , il Tempio di 
Giove Capitolino co’proffinai templi. Fin qui Dione. 

L U O C O 

\ 

DI 

SIFI. LINO 

EPITOME DIONJS CUM SPICILEGIO HENRJCI 
STEPH/1NI . 

P Arla qneflo autore di Settimio Severo, e degli 
augurj preceduti alla morte di Plauziano, la cui 
figliuola Piaucilla era fpofa di Antonino figliuolo di 
Severo la quelli giorni apparve un vafto 

„ torrente dfi fuoco nel Vefuvio , ed il fuo muggire 
„ fu udito fino alla Cittk di Capua, dove fon folito, 
n foggiornare quante volte mi trattengo in Italia.... 

„ Da’ 
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„ Da’ fenomeni del Vefuvio fi deduceva il prefenti- 
„ mento di Arane vicende , che avvennero poco dopo 
„ in Plauziano“. Quella fu la feconda eruzione acca* 
duta nel 203. 

SQUARCIO 
d 1 

DIO DORO DI SICILIA 

LIB. IV. B1BLIOT. ISTOR. 

ìl... .T^Rcole trafcorrendo le maremme d’Italia^ 
I * 4 come oggi fi appella, difcefe nella pia. 
cura di Cuina , dove corre favola foggiornarvi degli 
uomini famofi per la robuftezza , e per l’atrocità 
de’ misfatti, chiamati Giganti. Dicefi quello Campo 
Flegreo da un Monte vicino, ch’eruttava gran torren- 
ti di fuoco, a guifa dell’Etna in Sicilia, ferbando mol- 
ti indizj dell’antica combuftione. 

ESTRATTO DAL LIB. IL CAP. VI. 

D I 

VETRUVIO 

DELL’ EDIZIONE DI NAPOLI; 

S I rapporta eziandio elferfi anticamente accefo il 
fuoco fotto il Vefuvio , onde quella pietra , 
che fi chiama ora fpugna , o fia pomice Pompejaoa 
pare che fia fiata una altra fpecie di pietra ridotta 
poi dal fuoco a quella qualità. 

' RI- 
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SU’ VULCANI ESTINTI , PER APPLICARSI 
ALLA TEORIA DE' VULCANI ATTIVI . 

L ’Opinione adottata , che l’acqua del mare entri 
come cagion potiffima nella fermentazione delle 
lotierraoee piriti , e che la decompofizione della me- 
defima dia mano all’ efplofione, ed incendio de’ Vul- 
cani , vien fofienuta da folide ragioni , che mi farò 
pregio diflufamente dettagliare in altra opportunità • 
JJon voglio al prefente ommettere una ovvia ofierva- 
zione , che l’autorizza . I Vulcani fono piò attivi , 
ed aflidui , qualora hanno della proffimità col mare . 
Tanto è ciò vero , che nel noftro Regno evvi una 
infinità di luoghi mediterranei , i quali contengono 
le marche de’ Vulcani , ma eflinti .Poco lungi dalla Città 
d’Ariano evvi una ellenzione di terreno detto volgarmente 
l'Ojìeria delle Bolle della Malviz^a , ed è circa un mezzo 
moggio. Prima di giungere alla Città di Troja lungo la 
via di traffico fi offervano di quà,e di là due piccio- 
le aperture ifolate . Cosi quelle , che il primo luogo 
confervano monumenti de’ Vulcani eflinti. Sono attual- 
mente Mefiti , e vi ha un acquitrino quali perenne 
nella prima di elfe , che porge del Gas idrogeno lol- 
forato . Dillano dall’Adriatico piò di cinquanta miglia . 

M. de la Condamine , ficcome leggefi nelle Memorie 
dell’Accademia delle Scieaze dell’anno 1757. oflervò , che 
non fidamente il contorno di Napoli , e delle Montagne, 
che la circondano hanno delle produzioni Vulcaniche , 
ma tytta l’ ellenzione della via, che meoa a Roma, e 
fin le porte di Roma flelfa. Trovò lo fi e fio de’ pezzi di 
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lava ne’ta via Appia , che ancor fulCrte, e nella mag- 
gior parte delle vie romane antiche. Tutto 1 * interno 
delie Mootaefie di Frafcati, la Catena delle Colline, 
che fi Jiftemiono da Frafcati a Grotta Ferrata, a Ci- 
ftel Gandolfo, fino alle cafe d’ Albano, la Montagna 
di Tivoli, quella di Caprarola in gran parte , quella 
di Viteibo tono Gratificate di pietre vulcaniche , di 
cenere pura , di Teorie , di labbia , di materie limi- 
le alla lava , e totalmente analoghe a quelle, di cui 
è comporto il. fuolo di Portici . La prigione Tulliana 
che fi vuole il più antico edifìcio di Roma, ha delle 
pietre di lava . Il tevertino , odia la pietra di Tivoli 
è una vera lava. 

, Il Monte di Rodicofani, fecondo le feoverte del 
P. Micheli ha delle produzioni Vulcaniche. Lo fteffo 
trovò de'bafalti, della pomice nera , e de’ pezzi di 
lava in Viterbo. 

Il Dottor Baldaffarri nel tot», a. degli atti dell’ 
Accademia di Sietia pag. 38. 39., e fcg. ha dimo- 
ftrato ad evidenza, che nel lago di Mezzano dello Sta- 
to Pontificio fi trovano le marche di un’antica bocca 
di Vulcano. L’Abbate Fortis ha aftìcurato, che il la- 
go di Bollura è un cratere di Vulcano ertinto . Il 
Sig. Conte Buffon Hi/loire Naturel. tom. 1. p. 317. fa 
parola del Monte Ararat, deferitto dal Tournefort, e 
vuol che fia un Vulcano ertinto. 

I Colli Euganei hanno delle lave granotiformi l 
Il Brenoer monte più alto del Tirolo abonda di Gra- " 
niti. Nel Giornale d’Italia fpettante alla Scienza na- 
turale tom. 1. 2. 3. 4 , f 5. A parla de’ Vulcani ertimi 
nelle vicinanze di Napoli . li Sig. Serao, e ’i Galiani 
ne fanno eziandio rimembranza . 

Quelle offervazioni decidono , che i Vulcani più 

atti* 
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attivi fon prò IT i mi alle maremme, dove gli ertimi Ibi 
più dittami, efclafi quelli, che non ottante edere in 
luooo mediterraneo, han però commercio co primi % 
Contiderandofi il mare per quetto punto di veduta, 
non è inverofimile , che fu il minatore delle produ- 
zioni vulcaniche , come colla perenne agitazione delle 
fue acque diltrugge, e riproduce delle montagne fé- 
condarie. La voluta communicazione colla Solfatara, 
e coll’Etna nommen, che il reciproco commercio de’ 
Vulcani tutti, è una opinione indecifa . Le efplofioni 
d’ un fuoco vivo, e brillante come fe Itato fofle da 
doppio mantice lufeitato , in quetta ultima conflagra» 
alone Vefuviana feguivano in pochi minuti . Quetta 
iftantaneità di tempo non è proporzionale allo fpazi , 
eh’ è da metterfi a calcolo, non ottante fuppongafi oL 
tremodo accrefciuta la celerità per la forza del fuoco. 
Cade più in acconcio l’ ipotefi di una enorme quanti- 
tà di gasofligene, odia aria vitale ivi ofpitante . Le 
deferittè caratteriftiche del fuoco nella eruzione fegui- 
ta ne fono un’ argomento convincenttflimo . Quetto 
gasofligene non può altrónde ripeterti, che da’ mate- 
riali delle antiche lave , e dalla decompolizione dell’ 
acqua afforbita da’ feni del Monte . La liceità delle 
fontane perenni, lo feemamento delle acque del Sar- 
no, e del Sebeto feguito a quetta eruzione non danne 
un aria di probabilità al nottro Alterna? 

E’ defiderabile ,che i Filofofi li adoprino a continuare 
le oflervazioni fpecialmentc fu tre rinomati Vulcani 
d’ Europa , Vefuvio , Etna, ed Ecla in Islanda, per 
dare un inequivoco , ed efatto Alterna di tutti . Potrebbe 
con qualche appoggio foftenerfi ,che gli Appennini fie. 
no flati una catena di Vulcani antichifiìmi , come fi 
avvisò Condannine .41 Vefuvio per altro n è dittaccaio. 



Se gli Scrittori,che vogliono ben meritare della Repub* 
blica letteraria teneffer dietro all’ efimio Cavalier Ha* 
milton, al Cavai, di Gioeni de’ Duchi d’ Angiò, ed al 
Brugnatelli nella penofa via d’ oflervare , ed efaminare 
appuntino le produzioni Vulcaniche, fi vedrebbe in al* 
to grado afeendere quefto ramo di Storia Naturale, li 
lambicco de’ Chimici non è a tiro di fuffragarc gran 
fatto a quello difegno.Lo Scopoli,non oliarne l’ aaalifà 
di 35. lave non produce perciò il menomo vantaggio a si 
fatta Scienza. Odervazioni iterate , e numerofe combinata 
infieme per lo decorfo di anni , e lecoli potranno sbarra, 
re quella porta, che tiene occultate quelle nozioni* 
Si vuole Ipiarc con afliduitò la natura , per faperla 
colpir nel fatto. Se gli antichi fodero (lati piò accorti 
nell* oflervare i fenomeni della Magnete , non farebbe 
loro (cappata di mano la gran (coverta della Buflola . 
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DE TTAGLIO 

I N I S C O R C I O 

DE’ PAR ATERREMOTI » 


M OUì alìeoi dallo Audio delle recenti (coverte di 
Fifica opinano, che il progetto de ripari del 
fulmine, della grandine, del gelo , de’ tremuoti fieno, 
tanti ritrovati chimerici di pittorefca immaginazione j-- 
o almen la di loro fattibilità fi riduca ad un probi®, 
ma indeterminato . Vi è Rato chi ha creduto metter, 
a gabbo i foprannomiaati ripari con frapporre nella 
mia Relazione, dolofatnente fatta riftampare, uno de 
foli ti motteggi infulfi de’ femiletterati moderni =3 
Bi fognerebbe ancora il ParamortczZ. No, gli rifpondo — . 
y$ bifogncrebbe ancora il Par"afpropoftti , ed il Parapre - 
eiudizj. E’ una leggerezza puerile far da buffone ne 
feriofi foggetti . Quella è la fatalità di tutte le fpe- 
rienze nafcenti. La pigrizia, che ci (via dalla penofa 
carriera di offervare arduamente, c i pregiudizj , onde 
l’umanità è accerchiata, ci arredano nelle grandiofe 
(coperte degli arcani della Natura . Quindi è , che (i 
deprezza il linguaggio delle Scienze , perchè fe ne igno- 
ra il fignificato. 

Il fapere , che la fottangente d’ una parabola, fia 
doppia dell’afciffa corrifpondente è in fe (leda , come 
dVtfefce il Fontanelle, una nozione fterile,ed intanto 
nella Balidica apporta delle necsflarie regole per tirar 

le 
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le bombe. La Cicloide , che invefligarono a tutt’ uo- 
mo i Geometri del XV II. Secolo, non fu, che una 
pura fpeculazione di vanità fui primo nafcere , ma lì 
è veduto in progrdfo quanto influifca alla perfezione 
de’ pendoli, ed alla mifura del tempo . Le idee del 
Galileo fulla gravità Tenebravano mere congetture fui 
principio, e chi non la, che fervirono di faci alle fu, 
blimi feoverte del Torricelli , ed al fiftema dell’ im- 
mortai Newton. Fi fi vuole ÌDfìftere con pena, coma 
d'flì, e con diligenza in contemplar le opere della 
Natura, per indagarne le recondite cagioni , altro che 
altacciarfì la giornea, e fputar apottemmi alla carlona. 

. L’Abbate Pinazzi in un fuo libro Campato nel 
1788. ha fatto (irenuamente vedere poterli con ficu- 
rezza evitare Ita produzion della grandine, od almeno 
- diminuirne il pericolo . Il Bergman nel 17^4. parli 
in un fuo opufcolo de’ mezzi di allontanare le tempe- 
re. Eulero in una delle Tue dotte epiftole fcritte ad 
una Principelfa d’ Alemagna parla d’ un tal Procopio 
Difvich di Moravia fuo corrifpondente , che 1 ’ aflicurò 
d’aver fraftornato dal luogo dov’era , e dalle fue vi- 
cinanze, per una intera elià tutte le tempere . Beccaria, 
Franklin , e Bartholon ci han decilìvamente dimoflrato 
i favorevoli effetti delle fpranche ilolate per evitare i 
fu'mini . Eulero, Bergman, Pinazzi, Bertholon, Fran- 
klin, Beccarla non fon già vifìonarj, ma tengono un 
nome imponente nella Provincia delle Lettere. 

Perchè rielea intelligibile a tutti la fatti bilità^ di 
quelli ripari , m’ intereflerò di efporre il più chiaramen. 
te, che polla, e lappia alcuni miei divilamenti fu tale ' 
affunto. • • : " 

Per numerofe fperienze è prefumibile Cflervi una 
reciproca correnzia di fuoco elettrico diverfamente mo-^ 

di" 
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dificato, e diffufo tra l’atmosfera, e la terra. Lo fla- 
to diverfo della Elettricità produce la divertiti delle 
Meteore tutte . Beccaria , Cavallo , Sauflure hao da- 
te oflervazioni foddisfaceoti , e decifive fu- di ciò. 
Il difquilibrio di tal fluido è cagione de’ portento- 
fi effetti in Natura . L’ eccello di tjueflo nel fe- 
llo della terra fl vuole effer o 1’ unica cagione ef- 
fettrice od almen la più attiva tra 1’ altre de’ tre-) 
muori. Coda dal fatto, che la foflanze metalliche, 
fpecialmeote fe riducanfi in forma aguzza , attragga- 
no potentemente il fluido elettrico, anche ad enorme 
diftanza. Non v’è ch’ignori il cafo lacrimevole deir< 
infelice Richman , e i curiofi fenomeni de’ cervi voc- 
ianti-elettrici de’ Sig. Franklin, d’ Alibard , Romas . 
Dunque pofliam noi togliere dalla te rr«F l’ eccello dell* 
clettricifmo ,che vi domina , e comunicarlo all’ atmosfe- 
ra per mezzo de’ conduttori metallici , ficcome collo 
fteflo mezzo lo togliamo all’ atmosfera p«r comunicar- 
lo alla terra. Se l’ ufo giovevole de’ Parafulmini , ha 
prefo già voga , perché non lo dee eziaodio quello 
del Paragrandine , del Paracelo , e del Pararerremoto , 
giacché la cagione è la ftefla? Convengo poterfi i rre- 
muoti produrre anche da altre cagioni, come par che 
•fieno quelli, che vengono dall’ efplofioni vulcaniche, 
ed è fiato molto bene avvertito dai Sig. Poli, uno 
de’ pià celebri Filici della nofira nazione , e dai 
Dottor la Pira io una Diflertazione Fifico Chimica 
fulla cau^mediara, ed imroed'aca de’ tremuoti . Ma fe 
in qùélt! vi concorre principalmente 1’ elettricità Tem- 
pre vantaggiofo farà da riputarli 1’ ufo de* Parater- 
remoti , che ne moderano almeno i ferali effetti., e 
prevengano ' quelli , che non dipendono da cagione 


Digitized by Goo 



« 


x*p)( . 

tanto profonda. Oltrecchè, potendoli l’elettricità co- 
municare a grandi dime diftanze,può accadere, che con 
«al metodo (ì fcaricaflero le profondità più lontane 
dalla fuperficie della terra. 

Perchè dunque non prevenire un male, quando 
agevolmente fi può ? Recherò le genuine parole del 
Buffon , che fcriveva all’Abbate Bcrtholon: „ Io foq 
,, perfettamente del voiiro parere rapporto a’ terre* 
,, moti . La lor cagion principale è l’elettricità ; « 
£ bene fpelfo quella elettricità non è accompagnata 
„ da fuoco fenftbile . Se quei di .... . Catania , e 
M Lisbona folfero più avveduti farebbero in quelle 
„ Città introdotti i voltri Paraterremoti L' Archia- 
tra Cavalier Vivenzio ha tradotta in italiano idioma, 
ed ha dottamente commentata la diifertazione fui tre- 
muoto del Bertholon. 

Per comprendere appieno la maniera come hanfi 
a coftruire i Paraterremoti , reco le parole originali del 
Bertholon • 

, „ Per attrarre il più lontano , che fi potrà la 

w materia fulminante ammonticchiata nel feno del no* 
„ Uro globo , è d’ uopo conficcar nelle vifeere della 
„ terra più in dentro, che fi potrà grandiflime verghe 
M di ferro, le di cui eftremuà , cioè quella , che ri* 
„ mane nafeofta, e quella, che reila nella fuperficie, 
„ faranno armate di punte divergenti acutiffime . Le 
„ punte inferiori conficcate nella terra ferviranno ad 
„ eflrarre la materia abondante dal fuo feno . Quello 
„ fluido elettrico terreilre farà trafmeflo per la longi- 
„ rudine di quella fpftana# metallica, e farà dipoi fca- 
„ ricalo nell’aria atmosferica fotto forma di razzi dal- 
„ le punte fuperiori. L’eftremità inferiore delle ver* 
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„ ghe fari divifa ia varj rami divergenti , e lunghifTi- 
„ mi, acciò riunifcano ad un piò alto grado la virtù 
„ di attrarre l’ elettricità , e proprietà, di cui vanno 
„ fornite le punte, e che, da molte in un grado piè 
,, eminente poffiedefi, che da una foltanto. Anche il 
„ capo fuperiore farà armato nella fteffa foggia, acciò 
„ i canali della fcarica fieno almeno eguali a quelli , 
„ che hanno lievito ad attrarre , e condurre la mate- 

„ ria elettrica Si prefume indubitatamente , 

„ che quelle verghe elettriche per evitare la ruggine 
,, debbano effer rivellite di una vernice , e circondata 
„ d’ una materia bituminofa &c. acciò poffano confer. 
„ varfi piè a lungo “. Il Sig. Bertholon vorrebbe pe- 
rò, che la parte conficcata al fuolo folfe di piombo; 
Ecco a che fi riducono i ripari del terremoto. La 
facilità di lor coflruzione dovrebbe viemeglio animar- 
ci a promuoverne l’ufo, che tener dietro al torrente 
de’ pregiudizi. , ; 

Non debbo dilCmuIare agli eruditi della mia Na- 
zione, effer io penetrato da’ piè vivi fenfi di gratitu- 
dine per lo cortefe accoglimento fatto alla mia Scrit- 
tura, qualunque ella è. Quello favorevole rincontro 
farà certamente un forte incentivo al mio fcarfo ta- 
lento a parteciparli le mie ulteriori oflervazioni in fe- 
guito della Relazione ragionata, riputandomi oliremo» 
do felice, fe mai potranno ridondare non foloa diletto, 
ma a qualche vantaggio dell’ Umanità. 
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